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i trappisti di tibhirine, 
a maggio del 1996
a trent’anni 
dalla morte 
dei monaci
Due appuntamenti per rileggere, a 
trent’anni dalla morte dei monaci di 

Tibhirine, la storia dei 19 martiri d’Algeria e 
la testimonianza di una piccola Chiesa 
capace di vivere accanto a un popolo anche 
nei suoi momenti più difficili. Venerdì 9 
ottobre, alle 20.45 al Centro pastorale 
Card. Ferrari di Como, e sabato 10 
ottobre, alle 16.00 al Santuario del 
Soccorso di Ossuccio, Alessandro Banfi, 
giornalista e docente, presenterà i temi 
della mostra Chiamati due volte. I martiri 
d’Algeria, da lui curata. La mostra non sarà 

esposta a Como: saranno invece due 
occasioni per incontrarne la storia e le 
domande che ancora oggi pone. Al 
percorso parteciperà anche don Michele 
Gianola, sottosegretario della Cei e 
direttore dell’Ufficio nazionale per la 
pastorale delle vocazioni. A rendere 
particolarmente significativo il legame con 
la diocesi di Como è il passaggio di padre 
Christophe Lebreton all’eremo di San 
Benedetto in Valperlana.

 CULTURA
incontri

due volte...
T

rent’anni dopo la morte dei 
monaci di Tibhirine, la figura 
di padre Christophe Lebreton 
torna a parlare anche alla dio-
cesi di Como. Non soltanto per 

il legame con l’eremo di San Benedetto in 
Valperlana, dove il giovane monaco tra-
scorse alcuni giorni nell’ottobre 1987, ma 
per la domanda che la sua vicenda conti-
nua a porre: che cosa significa spendere 
la propria vita per il Vangelo dentro una 
storia concreta, complessa, tutt’altro che 
semplice?
È la domanda al centro di “Chiamati due 
volte. I martiri di Algeria e la diocesi di 
Como”, proposta il 9 e 10 ottobre, con 
Alessandro Banfi, giornalista e curatore 
di una mostra dedicata ai martiri di Alge-
ria. Don Michele Gianola, sottosegretario 
della Cei e direttore dell’Ufficio nazionale 
per la pastorale delle vocazioni, è fra i pro-
motori e protagonisti degli incontri. «Mi 
sembrava bello, in occasione del trente-
simo anniversario, fare questa proposta 
proprio perché uno dei martiri era stato 
al Soccorso», racconta Gianola. Padre 
Christophe, infatti, soggiornò per quattro 
giorni all’eremo di San Benedetto in Val-
perlana, un passaggio che rende partico-
larmente significativo il legame tra quella 
vicenda e la nostra diocesi. «Ma il tema 
non è soltanto il ricordo. C’è anche un ta-
glio molto vocazionale».
Il titolo stesso della mostra, osserva Gia-
nola, apre una prospettiva precisa: «In 

	 a como e ossuccio. due serate per conoscere la loro storia degli altri, senza sapere in anticipo dove 
quella scelta avrebbe condotto.
«La vita ce l’abbiamo: appassioniamoci, 
spendiamola», dice Gianola. Non come 
una strada senza ostacoli, però. «Abbia-
mo spesso raccontato la vita cristiana co-
me una vita senza difficoltà, senza proble-
mi, anche la vocazione: tutto bello, rosa e 
fiori. In realtà il cristiano sta nel mondo e 
vive la tensione tra il Regno di Dio e la 
storia». 
È dentro quella tensione che, secondo 
Gianola, va collocata anche la testimo-
nianza dei martiri di Algeria. «Tutte que-
ste storie ti richiamano da una parte a una 
bella radicalità, che è il cristianesimo, ma 
allo stesso tempo alla capacità di abitare 
contesti realmente complessi». Non signi-
fica contrapporsi a ciò che sta fuori, ma 
entrarci dentro mantenendo la propria 
identità. «Essere sale nella pasta significa 
abitare la storia con tutte le sue comples-
sità, ma mantenendo l’identità cristiana».  
E la questione vocazionale, aggiunge, non 
riguarda soltanto i giovani. «La testimo-
nianza di questi martiri è una sorta di ere-
dità. La vocazione non è soltanto dei gio-
vani, ma soprattutto degli adulti». Preti, 
sposi, uomini e donne che, attraversando 
le fatiche della vita, possono arrivare a ri-
conoscere che cosa davvero conta e con-
segnarlo a chi viene dopo. «Che cosa ab-
biamo di distillato, di senso? Quali sono 
le cose per le quali vale davvero la pena 
puntare?». 
Alla fine, dunque, l’incontro non vuole 
soltanto riportare alla memoria una storia 
del passato. «Il bello dell’incontro sarà 
uscire anche un po’ entusiasmati, rinno-
vati nella nostra chiamata». Una chiamata 
che non riguarda soltanto chi deve sce-
gliere una strada, ma anche chi quella 
strada la sta già percorrendo e può ancora 
chiedersi come viverla fino in fondo. La 
domanda lasciata dai martiri non è sol-
tanto: perché sono morti? Ma anche: che 
cosa siamo disposti a fare della vita che 
abbiamo ricevuto?

pagine a cura di 
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Testimoni, chiamati:  

fondo è il tema della vocazione: il Batte-
simo e poi una scelta di vita». Quella dei 
monaci di Tibhirine è stata una risposta 
vissuta fino alle estreme conseguenze, ma 
proprio per questo può interrogare anche 
chi oggi si chiede come stare dentro il pro-
prio tempo. «Il martirio è testimonianza, 
è spendere la vita per un determinato ter-
ritorio. Dietro tutte queste storie c’è cer-
tamente la sofferenza, ma allo stesso tem-
po anche una fecondità: la presenza 
all’interno di una Chiesa, di una terra, di 

una storia».  Una presenza che assume 
ancora più valore considerando la condi-
zione della piccola comunità cristiana al-
gerina. Ma per Gianola il discorso non si 
ferma alla storia dei martiri. «I martiri ci 
richiamano sempre a una passione, a una 
vita spesa fino all’ultima goccia per il Van-
gelo, per il Signore». Ed è qui che il tema 
della vocazione incontra anche figure più 
vicine alla nostra esperienza, come don 
Roberto Malgesini: persone che hanno 
scelto di mettere la propria vita al servizio 

la storia di fr. christophe
a san benedetto 

U n grosso masso recuperato nel bosco, un tempo 
utilizzato per misurare la quantità di cereali, segna 
oggi un passaggio simbolico dal pane quotidiano al 

pane eucaristico. È l’altare della chiesa dell’Abbazia di 
San Benedetto in Val Perlana, dedicato ai martiri di 
Tibhirine. A raccontarne la genesi è don Sergio 
Tettamanti, rettore del Santuario della Madonna del 
Soccorso e dell’Abbazia: «L’altare è stato pensato e 
realizzato da fra Ginepro e il nostro vescovo Oscar lo ha 
benedetto (intitolandolo ai monaci martiri in Algeria) l’11 
luglio del 2021, venendo qui a celebrare l’Eucaristia». 
Questo, però, non è l’unico segno tangibile del legame tra 
la valle e i monaci trappisti martirizzati 30 anni fa. «Altro 
segno significativo rimasto quasi come reliquia sono i 
sandali di fr. Christophe casualmente dimenticati nella 
baita e oggi ancora lì conservati», spiega sempre don 
Sergio. Ma come si intrecciano i destini di uno dei religiosi 
di Notre-Dame dell’Atlas e di San Benedetto? A 
ripercorrere l’amicizia con fr. Christophe è lo stesso fra 
Ginepro, interpellato da don Sergio. Fra Ginepro – al 
secolo Franco Riva, originario di Rovenna – ha vissuto per 
molti anni come eremita proprio in Val Perlana, prima di 

rientrare, nel 2001, al monastero cistercense-trappista di 
Notre-Dame de Tamié, in Francia, di cui, nel 2011 e fino 
al 2023, è stato abate. Tutto nasce proprio in terra 
francese, negli anni della formazione monastica. 
Christophe era entrato a Tamié nel 1974, pochi mesi 
prima che fra Ginepro vi arrivasse dall’abbazia delle Tre 
Fontane per il noviziato. Poiché all’epoca la comunità 
algerina di Tibhirine non poteva contare su un noviziato 
autonomo, i due si trovarono a condividere lo stesso 
cammino: «Eravamo insieme, con un altro buon gruppo di 
novizi, in attesa di ripartire, ognuno dei due, per una 
diversa destinazione», ricorda fra Ginepro. Dopo un breve 
soggiorno in Algeria alla fine del noviziato, Christophe 
rientrò a Tamié, dove i due religiosi trascorsero insieme i 

tre anni dei voti temporanei. Nel 1980 le loro strade 
presero direzioni diverse: Christophe fece la professione 
solenne per Tamié, mentre fra Ginepro iniziò il suo 
percorso autonomo in Val Perlana. Il ritorno di Christophe 
in terra algerina maturò qualche anno dopo, quando il 
priore padre Christian de Chergé arrivò a Tamié per 
chiedere aiuto. «Fu allora che Christophe e un altro 
monaco, fratel Paul Favre-Miville, si offrirono per partire», 
spiega fra Ginepro, precisando che in quel momento la 
situazione politica in Algeria non era ancora drammatica. 
Gli assassinii politici per ritorsione sarebbero iniziati solo 
più tardi, in seguito all’annullamento delle elezioni in cui 
aveva trionfato il FIS. Fu proprio in procinto di trasferirsi 
definitivamente in Africa che Christophe (che a Tibhirine 
fu poi anche ordinato sacerdote) salì a San Benedetto in 
Val Perlana. Vi rimase dal 1° al 4 ottobre 1987, in un 
periodo in cui i lavori sulla chiesa non erano ancora 
iniziati e la baita di fra Ginepro era «ancora molto 
precaria». Il 7 ottobre partì per l’Algeria. Nonostante la 
distanza, i due continuarono a scriversi più volte, 
mantenendo viva la loro amicizia in un fitto scambio 
epistolare che si interruppe solo con il rapimento e 
l’assassinio del 1996. «Ogni anno, in prossimità del 21 
maggio giorno del loro martirio – ricorda don Sergio – 
celebriamo a san Benedetto la Santa Messa in loro 
memoria».
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per approfondire
la mostra  
“chiamati due volte”

Alessandro Banfi è curatore della mostra “Chiamati due volte. I 
martiri d’Algeria”, nata per il Meeting dell’amicizia fra i popoli di 
Rimini, edizione 2025. L’esposizione racconta la vicenda dei 19 
religiosi e religiose uccisi in Algeria tra il 1994 e il 1996, durante il 
“Decennio nero”, e beatificati insieme nel 2018. Ideata da 
Libreria Editrice Vaticana e Fondazione Oasis, l’esposizione è 
stata visitata da oltre 15 mila persone e nel 2026 ha raggiunto 
diverse città italiane e straniere. È composta da 22 pannelli e due 
video e mette al centro non soltanto la morte dei martiri, ma la 
scelta di una presenza accanto al popolo algerino. 

da vedere: il film
“uomini di dio”
Uomini di Dio (Des hommes et des dieux), diretto da Xavier 
Beauvois, è un film francese del 2010 che ricostruisce gli ultimi 
mesi della comunità monastica di Tibhirine, in Algeria, prima del 
rapimento e dell’uccisione di sette monaci nel 1996. Il film segue 
la vita quotidiana della comunità, il rapporto con la popolazione 
musulmana e soprattutto il difficile discernimento dei monaci di 
fronte alla crescente violenza: restare o lasciare il Paese? La 
pellicola, della durata di 120 minuti, ha ricevuto il Grand Prix della 
Giuria al Festival di Cannes 2010. È particolarmente interessante 
per la figura di padre Christophe, interpretato da Olivier 
Rabourdin, uno dei monaci attraverso cui il film racconta il 
travaglio della comunità.

stretta attualità: l’esempio dei monaci trappisti  
e degli altri religiosi martiri parla anche ai nostri giorni

Una Chiesa che ha percorso 
la strada di una pace 
«disarmata e disarmante»

A
lessandro Banfi par-
te dalla storia, ma ar-
riva rapidamente 
all’oggi. I sette mona-
ci di Tibhirine sono i 

più conosciuti dei 19 religiosi e 
religiose uccisi in Algeria tra il 
1994 e il 1996, durante il cosiddet-
to “decennio nero”. Tutti insieme 
furono beatificati nel 2018. «Il ti-
tolo dei due incontri comaschi, 
ispirato alla mostra di cui sono 
curatore, nasce da una cosa mol-
to semplice: sono stati chiamati 
una prima volta alla vita religiosa 
e una seconda volta alla decisio-
ne di restare o partire», spiega 
Banfi. Nel 1992, dopo l’escalation 
della violenza, alle comunità re-
ligiose viene chiesto di decidere 
se lasciare il Paese. «La Chiesa re-
sta, ma ognuno deve fare un di-
scernimento. Alcuni decidono di 
partire. Tutti i 19 decidono di re-

stare». Una decisione che non 
coincide con la ricerca del marti-
rio. «Scegliendo di restare non 
cercano di essere uccisi, ma met-
tono in conto la possibilità che 
possa accadere». È questa libertà 
di scelta, sottolinea Banfi, a dare 
un significato particolare alla loro 
testimonianza: «Non sono stati 
considerati beati perché sono sta-
ti uccisi, perché purtroppo tanti 
cristiani vengono uccisi in giro 
per il mondo. Sono stati beatifi-
cati perché hanno liberamente 
scelto di restare». 
Ma perché tornare a parlare oggi 
di una vicenda iniziata più di 
trent’anni fa? Banfi individua in-
nanzitutto un elemento molto 
concreto: la scelta di papa Leone 
XIV di recarsi in Algeria. «È la pri-
ma volta che un Papa si è recato 
in Algeria», ricorda, e nel corso di 
quel viaggio la vicenda dei martiri 

è tornata al centro, insieme alla 
memoria di sant’Agostino e alla 
storia della Chiesa algerina. 
C’è poi un secondo filo che colle-
ga quella testimonianza al pre-
sente. Leone XIV ha messo al 
centro del suo pontificato il tema 
della «pace disarmata e disar-
mante», una formula che Banfi 
ritrova nelle parole di Christian 
de Chergé, priore di Tibhirine, 
nelle sue meditazioni poco prima 
del rapimento e della morte. «È 
impressionante perché c’è questa 
coincidenza di temi». 
La loro esperienza, infatti, non fu 
una risposta costruita sulla con-
trapposizione. «Non è una testi-
monianza di contrapposizione di 
identità, ma di umile presenza, 
anche silenziosa». Una presenza 
«non all’insegna del proselitismo, 
ma del servizio verso un popolo 
che soffre e della condivisione 

della sofferenza di quel popolo». 
È probabilmente questo uno dei 
motivi per cui la vicenda di Tibhi-
rine continua a interrogare il pre-
sente: i monaci non hanno scelto 
di chiudersi in una comunità se-
parata dal mondo, ma di rimane-
re dentro una realtà difficile, ac-
canto alle persone con cui aveva-
no condiviso la vita. «La loro te-
stimonianza è così interessante e 
importante» proprio per quel 
modo di essere presenti, spiega 
Banfi. 
Dentro questa storia, la figura di 
padre Christophe Lebreton (nella 
foto qui sopra) acquista un rilievo 
particolare, anche per il legame 
con la diocesi di Como. «Aveva 
una profondità religiosa e una 
poeticità di espressione unica». E 
c’è un dettaglio che aiuta a resti-

tuirne la dimensione personale: 
il giorno dopo il rapimento avreb-
be dovuto essere eletto priore del 
monastero. «Era una persona di 
primo piano tra i monaci di Tibhi-
rine, per quello che ha lasciato, 
per la sensibilità che aveva, per i 
disegni che faceva, per le lettere 
d’amore che ha scritto dal suo 
monastero: d’amore per Gesù, 
per gli altri e per questo popolo» 
La sua storia, però, non è separata 
da quella degli altri martiri. «Alla 
fine incarna l’ideale di tutti loro», 
osserva Banfi: dai monaci alle re-
ligiose impegnate nelle realtà più 
diverse della Chiesa algerina. 
«Sono tutte storie nelle quali l’im-
pronta della felicità che dà il cri-
stianesimo è così evidente che ri-
sulta una testimonianza vera-
mente luminosa». 
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